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“Il Camerun, è il Camerun!” dichiarava a Douala il presidente Paul Biya durante la visita da lui compiuta lo scorso anno attraverso le dieci province del paese. Il presidente invitava i suoi cittadini alla riconciliazione. Il paese usciva da una grande burrasca che noi camerunesi abbiamo chiamato “città-morte”, “incivismo fiscale”, ecc. Abbiamo temuto il peggio, la guerra civile.





Il quadro politico


Bisognava fare qualcosa per riportare la calma e la concordia nel paese. Il presidente della Repubblica convocò a un forum i membri del governo, i dirigenti dei partiti politici e alcune personalità apartitiche. Tutti costoro si sono incontrati in uno spirito di sorprendente solidarietà. A questo incontro è stato dato il nome di Tripartite (Yaoundé, fine ottobre - inizio novembre 1991).


La Tripartite ha fatto nascere molte speranze, prospettava la riforma costituzionale, l’elaborazione di una legge elettorale in vista delle elezioni legislative, la legge comunale, ecc. per segnare l’ingresso del Camerun nel movimento democratico. Mentre il paese attendeva l’attuazione delle risoluzioni della Tripartite il presidente della Repubblica annunciava elezioni legislative anticipate. La legge elettorale veniva sottoposta all’assemblea legislativa, secondo il progetto elaborato dal governo in carica. L’assemblea era formata soltanto da sostenitori del partito unico al potere, il Rassemblement Démocratique du Peuple Camerounais (RDPC). Il testo, come di consueto, fu votato all’unanimità. I latini non dicevano forse: “Melior est conditio possidentis”, ovvero, in altri termini: “Qui sono e qui resto?”


Le annunciate elezioni ebbero effettivamente luogo il 1° marzo 1992. Fra i settantadue partiti politici riconosciuti, soltanto trentadue decisero di presentarsi all’elettorato, gli altri si limitarono a suggerire ai loro sostenitori o il boicottaggio o la libertà di scelta.


Si dovevano eleggere 180 deputati per tutto il territorio nazionale. Com’era prevedibile, il partito al potere otteneva 88 seggi, ma questi purtroppo non erano sufficienti a raggiungere la maggioranza assoluta. Il RDPC era tallonato dall’Union Nationale pour la Démocratie et le Progrès (UNDP) con 68 deputati, seguito dall’Union des Populations du Cameroun (UPC), con 18 deputati, e infine dal Mouvement pour la Démocratie et la Défense de la République (MDR) con 6 deputati.


Dei 72 partiti legalmente riconosciuti in Camerun, soltanto quattro sono dunque rappresentati al Parlamento di Ngoa-Ekele a Yaoundé.


Gli osservatori della situazione politica camerunese non sono rimasti sorpresi dai risultati delle elezioni legislative del 1° marzo 1992. L’elettorato camerunese non ha scelto il programma dell’uno o dell’altro partito, ma gli uomini che erano scesi in lizza.


Le regioni del centro, dell’est e del sud del paese votavano in massa per il RDPC a causa della fama del suo presidente, Paul Biya; il nord votava per Bouba Bello Maigari, fedele seguace di Ahidjo ed ex primo ministro di Paul Biya, e quindi per l’UNDP. Questo partito ha fatto breccia nella zona occidentale del paese a causa del suo ex presidente, Eboua, che gli elettori dell’ovest credevano si presentasse come candidato. La costa votava per l’UPC, perché molto prima dell’indipendenza questa zona era già il feudo elettorale di tale partito, a cui dava lustro l’immagine del defunto Ruben Um Ryobé. Nell’estremo nord, un’altra breccia veniva aperta inaspettatamente dal MDR, il partito di Dakole Daissala, ex direttore della Società dei trasporti urbani (SOTUC), attualmente ministro delle Poste e Telecomunicazioni del Camerun.





Elezioni presidenziali anticipate


Mentre i partiti politici preparano le elezioni amministrative annunciate per l’ottobre 1992, nella vita politica camerunese si verifica un improvviso colpo di scena. Alcuni uomini d’affari del Camerun si incontrano col presidente della Repubblica. Gli chiedono di anticipare le elezioni presidenziali e di presentarsi come candidato. Tutto il paese è sottosopra: le autorità tradizionali e le varie sezioni del RDPC seguono le orme degli uomini d’affari; tutti chiedono elezioni presidenziali anticipate e la candidatura di Paul Biya.


ma a che cosa è dovuto questo colpo di scena? Una certa stampa, cosiddetta indipendente, in questi ultimi tempi ha gettato il discredito sulla coppia presidenziale, accusandola di malversazioni finanziarie. Alla cosa è stato dato un tale rilievo che l’opinione pubblica camerunese è rimasta sorpresa, stupita a scioccata. Anche l’opinione pubblica internazionale è stata scossa al punto da mettere in dubbio la credibilità del presidente Paul Biya. A tutto questo clamore il presidente risponde col silenzio. Si può comprenderlo, perché certe “rivelazioni” sono così grosse da suscitare più che altro meraviglia.


Il Camerun, immerso in una crisi economica di cui non si vede ancora una possibilità di soluzione, vorrebbe che gli investitori di capitali stranieri continuassero ad avere fiducia e sapessero con chi poter trattare. L’opposizione camerunese, condividendo il punto di vista della stampa indipendente, ritiene che Paul Biya non riscuota più il favore del popolo e che occorra sostituirlo. In una situazione del genere, soltanto le elezioni presidenziali possono mettere fine ad ogni discussione.


Il presidente Paul Biya rompe il silenzio e annuncia le elezioni presidenziali anticipate all’11 ottobre 1992. Si presenta candidato del RDPC e affronta l’insieme dell’opposizione.


È stato fortunato perché si è trovato di fronte un’opposizione divisa, che gli ha permesso di succedere a se stesso a palazzo d’Etoudi. Il presidente Paul Biya avrebbe tardato molto di più a riottenere il suo seggio se l’opposizione fosse stata più unita.


L’11 ottobre sei candidati scendono in lizza: Paul Biya, Samuel Eboua, Bello Bouba Maigari, Ni John Fru Ndi, Adamou Ndam Njoya, Jean Jacques Ekindi.


Ci soffermeremo in particolare su tre dei sei candidati, senza per questo voler dare minore importanza a nessuno di loro:


1) Paul Biya: 59 anni, originario del sud. Il suo curriculum accademico è molto eloquente, ha studiato diritto e scienze politiche. Successore di Ahidjo, è il secondo presidente della Repubblica del Camerun. Il popolo ha accolto favorevolmente il linguaggio e le idee nuove di Biya, che preannunciavano una nuova era di democrazia e di progresso, ma dovrà attendere dal dicembre 1982 al dicembre 1990 per conoscere i testi che segnano la nascita della democrazia in Camerun.


Il contesto politico nazionale e internazionale non offriva altra scelta al presidente della Repubblica. Sui suoi due principali avversari aveva un netto vantaggio: il suo partito, infatti, era presente nei 49 dipartimenti del paese. Dal momento che Paul Biya era più conosciuto degli altri candidati, la sua vittoria non ha sorpreso nessuno. Il 23 ottobre 1992, nel corso di una solenne seduta plenaria, la Corte suprema del Camerun proclamava Paul Biya presidente della Repubblica, eletto con un totale di 1.185.466 voti pari al 39,970%, contro il suo immediato avversario, Ni John Fru Ndi, che otteneva 1.066.602 voti, pari al 35,669%.


2) Ni John Fru Ndi: presidente del Social Democratic Front, partito d’opposizione. È meno istruito, ma il suo carisma e la sua popolarità fanno di lui uno dei favoriti alla magistratura suprema. Col tempo acquisterà quell’esperienza degli affari pubblici che ancora gli manca. Ha 50 anni, è coraggioso e ambizioso. Se si comporta bene, da qui alle prossime elezioni gli si aprirà un sicuro avvenire politico.


3) Maigari Boubba Bello: 48 anni, leader dell’Union nationale pour la Démocratie et le progrès. Si è collocato in terza posizione con 569.877 voti, pari al 19,218%. Uscito dall’École Nationale de Magistrature du Cameroun ha completato la sua formazione in Francia presso l’Institut d’administration e ha ricoperto diversi incarichi di responsabilità nel paese. A partire dalle elezioni legislative del 1° marzo 1992, è deputato all’Assemblea nazionale del Camerun. Si dice che sia regionalista. Maigari Bello non lo nasconde. L’ha detto apertamente: “Non dimenticherò quello che è successo il 6 aprile 1984” (il fallito colpo di stato). Revanscista?...





E adesso, che dire?


Paul Biya ha vinto, ma di stretta misura, superando il suo immediato inseguitore di poco più di centomila voti. L’essenziale è sapere come gestirà la sua vittoria in un clima di democrazia pluralista. Il Camerun è stato governato per trent’anni da un partito unico. A partire dall’indipendenza, raggiunta il 1° gennaio 1960, è la prima volta che i camerunesi sono invitati a scegliere fra diversi candidati quello che guiderà i destini del paese per i cinque anni successivi.


La democrazia è avviata, ma o andrà avanti nell’ordine o non sussisterà. Bisogna quindi che il nuovo presidente prepari un clima propizio alla pace e alla concordia nazionale perché cresca in Camerun la vera democrazia. Una cosa è certa, in Africa esistono gli stati, ma non i popoli né le nazioni. Tutto è ancora da fare. Prendiamo l’esempio del Camerun. Sul suo territorio si contano 230 lingue, che corrispondono ad altrettante etnie fra le quali, per la verità, non esiste nessun accordo in vista di una vita comune armoniosa che favorisca la pace. È questo il motivo per cui il Camerun è una polveriera. Ad ogni importante svolta della vita nazionale, si teme il peggio.


In tale contesto, si sarebbe tentati di giustificare la repressione di cui ha sofferto il paese fin dall’alba della sua indipendenza. Ma non si può giustificare l’ingiustificabile. Non ci sono dubbi sull’esistenza della repressione in Camerun, con tutto ciò che comporta in fatto di degrado della persona umana. Quanti camerunesi sono stati torturati negli ultimi trent’anni! Alcuni vi hanno perso la vita. La libertà di espressione non esiste, nonostante l’avvento della democrazia, infatti la censura è tuttora sancita dai testi liberali pubblicati il 10 dicembre 1990.


Il fatto che a capo della polizia sia stato nominato di nuovo Jean Fochive, un torturatore ben noto ai camerunesi, che circa due anni fa era stato destituito dal presidente Paul Biya, fa pensare a un ritorno al passato. A questo alto funzionario della polizia camerunese, che ha sostituito Gerolamy, un francese di origine algerina, il Camerun deve l’installazione di tutto l’arsenale della tortura dispiegato nel paese. Si tratta dell’uomo che ha condotto con ferocia la repressione sotto il regime di Ahidjo. I camerunensi non lo possono dimenticare: ci sono troppi orfani e troppe vedove. A proposito di tortura, le carceri di Teholliré e di Mantun si sono svuotate; vi restano soltanto i condannati a morte, in deplorevoli condizioni di detenzione.





La libertà di espressione


Ritorniamo sulla censura. Come abbiamo affermato sopra, la censura esiste ancora in Camerun. Il primo redattore capo di quanto viene pubblicato in Camerun è il direttore delle Libertà Pubbliche al Ministero dell’Amministrazione territoriale. La legge sulla stampa privata, attualmente in vigore, impone che le bozze vengano depositate all’ufficio della censura prima di andare in stampa. I giornalisti della stampa privata lottano per l’abolizione della censura. Forse ci vorrà un po’ di tempo, ma senza alcun dubbio avranno causa vinta. detto questo, non bisogna dimenticare che la stampa privata, se ha diritti, ha anche dei doveri. Se vuol meritare rispetto, deve essere responsabile. L’energica lotta che la stampa privata conduce sarebbe vana se gli stessi giornalisti continuassero a farsi beffe della deontologia professionale.





Economia


Il Camerun, paese essenzialmente agricolo, è duramente colpito dalla crisi economica che affligge molti paesi dell’Africa subsahariana. Il crollo dei prezzi delle materie prime è considerevole e non si arresta. Il prezzo di un chilo di cacao è sceso a 200 franchi CFA, quello di un chilo di caffè a110 franchi CFA, quello di un chilo di cotone a 50 franchi CFA, per non parlare dei prezzi degli altri prodotti agricoli (arachidi, semi di palma da olio, gomma, ecc.).


Quest’anno la produzione di cacao raggiungerà a malapena le 90.000 tonnellate. Di solito, la produzione camerunense in questo settore oscilla tra le 110.000 e le 120.000 tonnellate. È paradossale che la Costa D’Avorio, negli anni Sessanta alla pari con il Camerun, l’abbia ormai superato di gran lunga. Qui bisogna chiamare in causa l’organizzazione dell’agricoltura camerunese. Le tecniche agricole sono ancora rudimentali: i camerunesi fanno assegnamento solo sulla zappa, il machete, l’ascia, il badile, e ovviamente sulla forza delle loro braccia. La coltura estensiva è largamente praticata a scapito della coltura intensiva. Nell’insieme le cooperative sono fallite. Non esiste un sindacato dei contadini e il fatto non è difficile da spiegare. Con il partito unico non era possibile creare un sindacato, che avrebbe costituito una realtà esplosiva sotto molto punti di vista. I contadini sono infatti la categoria sociale più numerosa del Camerun: costituiscono l’85% della popolazione camerunese. Organizzare una simile forza era, per il potere, un’arma a doppio taglio. Si è trattato dunque di una scelta fatta a ragion veduta, per evitare di correre rischi.


Fra i paesi subsahariani il Camerun è uno di quelli in cui regna l’autosufficienza alimentare. Si tratta senza dubbio di una condizione favorevole non trascurabile. Il Camerun è ricco e dispone di tutta una gamma di prodotti del suolo e del sottosuolo (oro, rame, nichel, bauxite, petrolio...).


Il petrolio scorre nel nostro territorio, ma, come per molti altri problemi interni, le informazioni sono scarse. La bauxite prodotta in Camerun viene trasformata in Guinea-Conakry e ritorna nel nostro paese sotto forma di lamiere ondulate. È buona norma che l’agricoltura sostenga l’industria, ma la trasformazione dei nostri prodotti agricoli è ancora un semplice auspicio. L’artigianato, in cui si potrebbero riporre buone speranze, è disorganizzato. Il turismo, che fornisce invisibile, cioè valuta estera, è ancora a uno stadio embrionale. Ci troviamo di fronte a un paese esangue, sull’orlo dell’asfissia.





Situazione sociale


Il Camerun è malato. Lo è a livello economico, senza dubbio, ma lo è in primo luogo a livello umano. Il suo motto è “Pace, Lavoro, Patria”. Il lavoro, grande produttore dei beni e dei servizi di cui si ha bisogno per vivere, per vivere bene, per vivere meglio, non viene più tenuto in grande considerazione. I camerunesi hanno orrore della fatica, dei sacrifici. Amano la vita facile. Si può constatarlo in molti campi: i giovani trascurano lo studio, da qui il moltiplicarsi delle fughe dalle prove d’esame, le frodi, gli imbrogli. Chi ottiene un diploma è incapace di rendere alla collettività i servizi che questa ha diritto di aspettarsi da loro.


I funzionari, invece di accontentarsi del loro salario, vendono le prestazioni che sono tenuti a fornire e per le quali sono pagati. Di qui la corruzione in tutte le sue forme, la mancanza del senso del dovere civico in materia fiscale, le frodi doganali, e così via. Se l’economia camerunese è malata, come stupirsene? È malata gravemente. Il Fondo Monetario Internazionale e la Banca Mondiale sono al suo capezzale; che terapia intraprendere?


Malgrado la presenza di questi due colossi della finanza mondiale, all’orizzonte non si manifesta ancora alcun risultato. C’è la recessione economica, aggravata dalle “città-morte” che hanno paralizzato l’economia camerunese durante lo scorso anno. Le conseguenze di tale situazione sono visibili ancora oggi: chiusura delle imprese, dei negozi, riduzioni del personale... Il denaro scarseggia.


Una situazione economica del genere ha molte e gravi ripercussioni a livello sociale. la riduzione del personale della Pubblica Amministrazione ha moltiplicato la disoccupazione. L’inadeguatezza del sistema scolastico immette sul mercato del lavoro uomini e donne che non hanno nessuna professionalità.


Da quanto è stato detto fin qui, appare chiaro che la disoccupazione imperversa in Camerun. Sono colpiti in primo luogo i giovani che escono dalle università, dalle scuole superiori e dalla scuola media inferiore, nonché i lavoratori dell’industria e del terziario, a causa della recessione economica. Che fare? L’indebitamento del Camerun è considerevole. Il risanamento finanziario non è necessariamente garanzia garanzia di futuri investimenti!


Il più colpito, in questo contesto economico sfavorevole, è il contadino. Nell’entroterra del paese, intere famiglie possono vivere per un mese senza riuscire a vedere 100 franchi CFA. Eppure devono comprare il sale, il sapone, il petrolio da illuminazione. Per fortuna hanno ancora da mangiare. Il cattivo stato delle strade non permette loro di smerciare i prodotti dei campi. E, quando riescono a farlo, devono cederli a basso prezzo!


Tracciato a grandi linee, questo è il ritratto di un paese sull’orlo del fallimento. Per uscirne, dovrà fare assegnamento sui propri sforzi, sull’apertura dei paesi vicini e anche sui paesi amici più ricchi.
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